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CAPITOLO I – PHILEAS FOGG E PASSEPARTOUT SI ACCETTANO RECIPROCAMENTE, L'UNO COME PADRONE, L'ALTRO COME DOMESTICO


 


 


NELL'ANNO 1872, la casa segnata con il numero 7 di Saville Row, Burlington Gardens - nella quale morì Sheridan nel 1814 - era abitata da Phileas Fogg, uno dei membri più originali e più in vista del Reform Club di Londra, nonostante il suo apparente proposito di non far nulla che potesse attirare l'attenzione altrui.


A uno dei più grandi oratori che onorano l'Inghilterra, succedeva dunque quel Phileas Fogg, personaggio enigmatico, del quale non si sapeva nulla, tranne ch'era un gran galantuomo e uno dei più bei gentlemen dell'alta società inglese.


Si diceva che somigliasse a Byron - per la sua testa, perché, quanto ai piedi, non aveva il minimo difetto - ma un Byron con baffi e favoriti, un Byron impassibile, che avrebbe potuto vivere mille anni senza invecchiare.


Phileas Fogg, inglese certamente, non era, forse, londinese. Non era mai stato visto né alla Borsa, né alla Banca, né in alcuno degli uffici commerciali della città. E nemmeno i bacini, né i dock2 di Londra avevano mai accolto una nave che avesse per armatore Phileas Fogg. Quel gentleman non figurava in nessun Consiglio d'Amministrazione; il suo nome non si era mai udito pronunziare in un collegio d'avvocati, né al Tempie, né a Lincoln's Inn, né a Gray's Inn. Mai egli arringò alla Corte del Cancelliere, né al Banco della Regina, né allo Scacchiere, né in Corte ecclesiastica. Non era industriale, né commerciante, né mercante, né agricoltore. Non faceva parte né della Reale Istituzione della Gran Bretagna, né dell'Istituto di Londra, né dell'Istituzione degli Artigiani, né dell'Istituzione Russel, né dell'Istituzione letteraria dell'Ovest, né dell'Istituzione del Diritto, né di quella Istituzione delle Arti e delle Scienze riunite che è posta sotto il diretto patronato di Sua Graziosa Maestà. Non apparteneva, insomma, ad alcuna delle numerose associazioni che pullulano nella capitale dell'Inghilterra, dalla Società dell'Armonica fino alla Società entomologica, fondata principalmente con lo scopo di distruggere gli insetti nocivi.


Phileas Fogg era membro del Reform Club e basta. A chi mostrasse stupore per il fatto che un gentleman così misterioso facesse parte di quella onorevole associazione, risponderemo che egli vi era stato ammesso per raccomandazione dei Fratelli Baring, banchieri, presso i quali aveva un credito aperto. Da ciò una certa larghezza, dovuta al fatto che i suoi assegni erano regolarmente pagati a vista sul suo conto corrente sempre in attivo.


Era ricco, questo Phileas Fogg? Incontestabilmente. Ma i meglio informati non avrebbero potuto dire in qual modo egli avesse fatto fortuna. E il signor Fogg era l'ultima persona alla quale convenisse rivolgersi per saperlo. Ad ogni modo, egli non era affatto prodigo; ma neppure era avaro, poiché dovunque mancasse un apporto di denaro per una cosa nobile, utile o generosa, egli lo recava, silenzioso e anonimo per giunta.


Insomma, nessuno era così poco comunicativo come quel gentleman, che parlava il meno possibile, e, quanto più era silenzioso, tanto più appariva circondato di mistero. Tuttavia, la sua vita si svolgeva in piena luce; ma ciò che egli faceva era sempre tanto  matematicamente  uniforme,   che  l'immaginazione  altrui, scontenta, voleva andar oltre.


Aveva viaggiato? Era probabile, poiché nessuno conosceva più profondamente di lui la carta geografica del mondo. Non c'era posto, per quanto lontano, del quale egli non mostrasse di avere una cognizione speciale. Talvolta, ma con poche parole, brevi e chiare, metteva sulla giusta via le mille conversazioni che circolavano nel club a proposito di viaggiatori morti o smarriti; avanzava, le ipotesi più probabili, e spesso le sue parole si rivelavano quasi ispirate da una seconda vista, tanto i fatti finivano sempre col giustificarle. Era un uomo che doveva aver viaggiato dovunque: in spirito, per lo meno.


Tuttavia, una cosa era certa: da molti anni Phileas Fogg non aveva lasciato Londra. Quelli che avevano l'onore di conoscerlo un po' più degli altri, attestavano che - tranne lungo la via diretta che, ogni giorno, egli percorreva per recarsi da casa al circolo - nessuno poteva pretendere di averlo visto anche una volta sola altrove. L'unico passatempo, per lui, era leggere i giornali e giocare a whist.4 A questo gioco del silenzio, così ben adatto al suo temperamento, vinceva spesso; ma i guadagni non entravano mai nella sua borsa; essi figuravano, per importanti somme, nel bilancio della sua beneficenza. D'altra parte - bisogna rilevarlo - il signor Fogg giocava per giocare, non per vincere. Il gioco era per lui un combattimento, una lotta contro le difficoltà, ma una lotta senza moto, senza spostamenti, senza fatica; e questo si addiceva al suo carattere.


Non risultava che Phileas Fogg avesse moglie né figli - il che può capitare alle più oneste persone - né che avesse parenti o amici - cosa più rara, in verità. Phileas Fogg viveva solo nella sua casa di Saville Row, dove nessuno penetrava. Di come vivesse in casa sua, non si faceva mai parola. Un solo domestico bastava a servirlo. E siccome, poi, soleva far colazione e pranzare al circolo, in tre ore cronometricamente determinate, sempre nella stessa sala, alla medesima tavola, senza aver contatti con i colleghi, senza invitare alcun estraneo, egli tornava a casa soltanto per andare a letto, a mezzanotte precisa, senza mai servirsi di quelle comode camere che il Reform Club tiene a disposizione dei soci. Su ventiquattr'ore, ne passava dieci nel proprio domicilio, sia che dormisse, sia che si occupasse del suo modo di vestire. Se passeggiava, lo faceva, invariabilmente, con passo uguale, nella sala d'ingresso, dal pavimento di legno intarsiato, o nella galleria circolare, al di sopra della quale s'arrotondava una cupola di vetri turchini, sostenuta da venti colonne ioniche di porfido rosso. Se faceva colazione o pranzava, le cucine, la dispensa, la pescheria, la latteria del circolo fornivano alla sua tavola le loro succulente riserve; i domestici del club, gravi personaggi in marsina nera, calzati di scarpe con suole di feltro, lo servivano in vasellami di porcellana speciale e su tovaglie mirabili, in tela di Sassonia; i cristalli molati del club contenevano il suo sherry, il suo porto, il suo chiaretto misto con cannella, capillaria o cinnamomo; infine, il ghiaccio del club - fatto venire con grandi spese dai laghi d'America - manteneva le sue bevande in un soddisfacente stato di freschezza.


Se vivere in tali condizioni significa essere eccentrici, bisogna convenire che l'eccentricità ha i suoi lati buoni!


La casa di Saville Row, senza essere sontuosa, si raccomandava per una estrema comodità. Del resto, date le invariabili abitudini dell'inquilino, il servizio si riduceva a poco. Tuttavia, Phileas Fogg esigeva dal suo unico domestico una puntualità e una regolarità straordinarie.


Quel giorno, 2 ottobre, egli aveva licenziato James Forster - il giovanotto s'era reso colpevole di avergli portato, per la barba, l'acqua riscaldata a ottantaquattro gradi Fahrenheit,5 invece che a ottantasei - ed aspettava il successore, che doveva presentarsi fra le undici e le undici e mezzo.


Phileas Fogg, rigidamente seduto su una poltrona, con i piedi uniti come quelli di un soldato alla parata, le mani appoggiate sulle ginocchia, il busto eretto, la testa alta, guardava camminare la lancetta dell'orologio a pendolo: apparecchio complicato, che segnava le ore, i minuti, i secondi, il giorno del mese e l'anno. Allo scoccare delle undici e trenta, il signor Fogg, secondo la sua abitudine quotidiana, doveva lasciare la casa e recarsi al Reform Club.


In quel momento, fu bussato all'uscio del salottino nel quale Phileas Fogg si trovava. Apparve sulla soglia James Forster, il licenziato.


– Il nuovo domestico, - disse.


Un giovanotto, di una trentina d'anni, si fece avanti, salutando.


– Siete francese e vi chiamate John? - gli domandò Phileas Fogg.


– Jean, se non dispiace al signore, - rispose il nuovo venuto. - Jean Passepartout, soprannome che m'è rimasto, e ch'era giustificato dalla mia attitudine naturale a trarmi d'impaccio. Credo di essere un giovane onesto, signore; ma, per dirla sinceramente, ho fatto svariati mestieri. Sono stato cantante girovago, cavallerizzo in un circo, capace di fare il volteggio come Léotard e di danzare sulla corda come Blondin; poi, sono diventato maestro di ginnastica, allo scopo di rendere più profittevoli le mie capacità, e, in ultimo, ero sergente dei pompieri a Parigi. Ho, anzi, al mio attivo, alcuni incendi notevoli. Ma saranno ormai cinque anni che ho lasciato la Francia e che, volendo gustare la vita di famiglia, faccio il domestico in Inghilterra. Ora, trovandomi senza posto, e avendo saputo che il signor Phileas Fogg è l'uomo più esatto e più sedentario del Regno Unito, mi sono presentato in casa sua, nella speranza di viverci tranquillo e di dimenticare perfino questo nomignolo di "Passepartout"...


– Passepartout fa al caso mio, - rispose il gentleman. - Mi siete stato raccomandato. Ho buone referenze sul conto vostro. Conoscete le condizioni?


– Sissignore.


– Bene. Che ora fa il vostro orologio?


– Le undici e venticinque, - rispose Passepartout, cavando dalle profondità di una tasca un enorme orologio d'argento.


– È indietro, - disse il signor Fogg.


– Il signore mi scusi, ma è impossibile.


– Indietro di quattro minuti. Non importa. Basta tener conto della differenza. Dunque, a cominciare da questo momento, ore undici e ventinove minuti di mercoledì 2 ottobre 1872, voi siete al mio servizio.


Ciò detto, Phileas Fogg si alzò, prese il cappello con la mano sinistra, se lo mise in testa con un movimento da automa, e scomparve senza aggiungere parola.


Passepartout udì la porta di strada chiudersi una prima volta: era il nuovo padrone che usciva; poi una seconda volta: era il suo predecessore, James Forster, che a sua volta se ne andava.


Egli rimase solo nella casa di Saville Row.


 





CAPITOLO II – PASSEPARTOUT È CONVINTO DI AVER FINALMENTE TROVATO IL PROPRIO IDEALE


 


 


"IN FEDE mia", disse a se stesso Passepartout, a tutta prima alquanto stupito, "ho visto dalla signora Tussaud fantocci vivi proprio come il mio nuovo padrone!"


Bisogna sapere che i "fantocci" della signora Tussaud sono figure di cera che, a Londra, molta gente va a visitare e alle quali, veramente, manca soltanto la parola.


Nei pochi istanti in cui aveva intravisto Phileas Fogg, Passepartout s'era dato ad esaminare rapidamente, ma con cura, il suo nuovo padrone. Era un uomo che poteva avere quarant'anni, dal volto nobile e bello, di alta statura, non deformata da una lieve pinguedine, biondo di capelli e di favoriti, fronte liscia, senza tracce di rughe alle tempie, viso piuttosto pallido che colorito, denti magnifici. Pareva possedere al massimo grado ciò che i fisionomisti chiamano "il riposo nell'azione", facoltà comune a tutti quelli che compiono più fatti che parole. Calmo, flemmatico, con lo sguardo limpido, le palpebre immobili, era il tipo perfetto di quegli inglesi impassibili, freddi, che s'incontrano con molta frequenza nel Regno Unito, e dei quali Angelica Kauffmann ha meravigliosamente espresso, con il suo pennello, l'atteggiamento un poco accademico. Visto nei diversi atti della sua esistenza, quel gentleman dava l'idea di un essere ben equilibrato in ogni sua parte, giustamente ponderato, perfetto quanto un cronometro di Leroy o di Earnshaw. Infatti, Phileas Fogg era l'esattezza personificata, e ciò si vedeva chiaramente "dall'espressione dei suoi piedi e delle sue mani", poiché, nell'uomo come negli animali, anche le membra sono organi espressivi delle passioni.


 Phileas Fogg era di quegli esseri matematicamente precisi, i quali, mai frettolosi e sempre pronti, sono parsimoniosi nei loro passi e nei loro movimenti. Non muoveva un passo più del necessario, andando sempre per la via più corta; non sprecava un solo sguardo per il soffitto; non si permetteva un gesto superfluo. Nessuno lo aveva mai visto commosso né turbato. Era l'uomo meno frettoloso del mondo; ma arrivava sempre in tempo. Con tutto ciò, si comprenderà com'egli vivesse solo e, per così dire, al di fuori di ogni relazione sociale. Sapeva che nella vita bisogna tener conto degli attriti, e siccome gli attriti fanno ritardare, egli non ne aveva con alcuno.


Jean, detto "Passepartout", vero parigino di Parigi, nei cinque anni che era in Inghilterra e faceva, a Londra, il mestiere di domestico, aveva cercato invano un padrone al quale potersi affezionare.


Passepartout non era affatto uno di quei Frontins o Mascarilles6 dalle spalle alte, dal naso al vento, dallo sguardo sicuro, dall'occhio arido, i quali altro non sono che bricconi impudenti. No. Passepartout era un bravo giovane, di fisionomia amabile, dalle labbra un poco sporgenti, sempre pronto a gustare o a carezzare, un essere dolce e servizievole, fornito di una di quelle buone teste rotonde che fa piacere veder sulle spalle d'un amico. Aveva gli occhi azzurri, il colorito vivace, il volto grasso quanto bastava perché potesse egli stesso vedersi gli zigomi, il torace ampio, il corpo robusto, una muscolatura vigorosa, e possedeva una forza erculea, che gli esercizi giovanili avevano mirabilmente sviluppata. I capelli bruni erano un po' ribelli. Se gli scultori dell'antichità conoscevano diciotto modi di acconciare le chiome di Minerva, Passepartout ne conosceva soltanto uno per mettere a posto la propria: tre colpi di pettine e tutto era fatto.


La più elementare prudenza non permetteva di fare previsioni sul possibile accordo fra un carattere espansivo come quello del giovane e l'indole di Phileas Fogg. Sarebbe stato, Passepartout, il domestico fondamentalmente preciso che occorreva al padrone? Si sarebbe visto soltanto all'atto pratico. Dopo aver avuto, come si sa, una giovinezza alquanto vagabonda, egli aspirava al riposo e, poiché aveva udito decantare la metodicità inglese e la proverbiale freddezza dei gentlemen, era andato a cercar fortuna in Inghilterra. Ma, fino a quel momento, la sorte lo aveva mal servito. Non aveva potuto piantar radici in alcun posto. Eppure, era stato in dieci case. In tutte aveva trovato gente fantastica, disuguale, avventurosa o troppo amante dei viaggi, il che non poteva più convenire a Passepartout. Il suo ultimo padrone, il giovane lord Longsferry, membro del Parlamento, dopo aver passato le notti nelle oysters-woms di Hay Market, tornava troppo spesso a casa sulle spalle di un poliziotto. Passepartout, che voleva, prima di ogni altra cosa, poter rispettare il proprio padrone, arrischiò alcune osservazioni deferenti, che furono male accolte. Perciò, egli troncò i rapporti. Intanto, seppe che Phileas Fogg, esquire, cercava un domestico e assunse informazioni su quel gentleman. Una persona che conduceva un'esistenza tanto regolare, che non passava mai le notti fuori di casa, che non viaggiava, che non si assentava mai neppure per un giorno, doveva necessariamente fare al caso suo. Egli si presentò e fu accettato nelle circostanze che già conosciamo.


Passepartout - essendo sonate le undici e trenta - si trovava, dunque, solo nella casa di Saville Row, della quale cominciò subito l'ispezione, percorrendola dalla cantina al solaio. Quella casa pulita, ordinata, severa, puritana, ben organizzata per il servizio, gli piacque. Gli fece l'impressione di un bei guscio di chiocciola; ma d'un guscio illuminato e riscaldato a gas, che il combustibile bastava, in essa, a tutti i bisogni di luce e di calore. Passepartout trovò facilmente, al secondo piano, la camera che gli era destinata. La trovò di sua convenienza. Campanelli elettrici e tubi acustici lo mettevano in comunicazione con gli appartamenti dell'ammezzato e del primo piano; sul camino, un orologio elettrico corrispondeva con quello della camera di Phileas Fogg, e i due apparecchi battevano contemporaneamente i secondi.


"Mi va? Mi può convenire tutto questo?" si chiese Passepartout.


Egli notò inoltre nella sua camera un regolamento affisso al di sopra dell'orologio. Era il programma del servizio quotidiano, che comprendeva -dalle otto antimeridiane, ora in cui regolarmente


Phileas Fogg si levava, fino alle undici e mezzo, ora in cui egli usciva di casa per andare a colazione al Reform Club - tutti i particolari del servizio: il té e i crostini delle otto e ventitré minuti, l'acqua calda per la barba delle nove e trentasette, la pettinatura delle dieci meno venti, ecc. Poi, dalle undici e mezzo antimeridiane a mezzanotte - ora in cui il metodico gentleman andava a letto - tutto era segnato, previsto, regolato. Passepartout si mise con gioia a meditare quel programma e a fissarsene bene in mente i vari articoli.


La guardaroba del padrone era assai ben fornita e meravigliosamente distribuita. Ogni paio di pantaloni, ogni panciotto aveva un numero d'ordine ripetuto in un registro di entrata e d'uscita, che indicava la data nella quale, secondo la stagione, quei vestiti dovevano essere, a turno, indossati. Lo stesso sistema serviva per regolare l'uso delle scarpe.


Insomma, in quella casa di Saville Row - che, al tempo dell'illustre ma dissipato Sheridan, doveva essere stata il tempio del disordine - tutto l'arredamento era confortevole e indicava una bella agiatezza. Niente biblioteca, niente libri: essi sarebbero stati inutili al signor Fogg, poiché il Reform Club metteva a sua disposizione due biblioteche, una consacrata alle lettere e l'altra al diritto e alla politica. Nella camera da letto vi era una cassaforte di media grandezza, che, per la sua costruzione, poteva difendersi tanto dal furto, quanto dall'incendio. Nessun'arma nella casa, nessuno strumento da caccia o da guerra. Tutto, in essa, dimostrava le più pacifiche abitudini.


Dopo aver esaminato la casa in ogni suo particolare, Passepartout si stropicciò le mani, il suo largo viso si rischiarò ed egli ripeté allegramente:


"Mi va! Ho trovato il fatto mio! Il signor Fogg e io c'intenderemo perfettamente! Un uomo casalingo e abitudinario: un vero meccanismo! Ebbene, non mi dispiace proprio di servire una macchina!"





CAPITOLO III – SI INTAVOLA UNA CONVERSAZIONE CHE POTRÀ COSTAR CARA A PHILEAS FOGG


 


 


PHILEAS Fogg aveva lasciato la sua casa di Saville Row alle undici e mezzo e, dopo aver messo cinquecentosettantacinque volte il piede destro davanti al piede sinistro e cinquecentosettantasei volte il piede sinistro davanti al destro, era giunto al Reform Club, vasto edificio eretto in Pall Mall, la cui costruzione non è costata meno di tre milioni.


Phileas Fogg si recò subito nella sala da pranzo, rischiarata da nove finestre, che si aprivano su un bel giardino dagli alberi già dorati dall'autunno. Là, egli prese posto alla tavola abituale, su cui era pronto il coperto per lui. La sua colazione si componeva d'un antipasto, di pesce lessato reso più saporito da una Reading Sauce8 di prima qualità, di un roast-beef al sangue con contorno di funghi, di una torta farcita di gambi di rabarbaro e di uva spina acerba, il tutto annaffiato da alcune tazze d'un ottimo tè, raccolto appositamente per il servizio del Reform Club.


A mezzogiorno e quarantasette minuti, il gentleman si alzò da tavola e si diresse verso il grande salone, locale sontuoso, adorno di quadri riccamente incorniciati. Là, un domestico gli porse il "Times" non tagliato, del quale Phileas Fogg operò il complicato spiegamento con una sicurezza di mano che rivelava una grande abitudine in quella difficile operazione. La lettura del giornale tenne occupato Phileas Fogg fino alle tre e quarantacinque, e quella dello "Standard", che successe al "Times", durò fino all'ora del pranzo. Quel pasto si compì nelle stesse condizioni della colazione, con l'aggiunta di RoyalBritish Sauce.


 Alle sei meno venti, il signor Fogg ricomparve nel salone e s'immerse nella lettura del "Morning Chronicle".


Mezz'ora dopo, diversi membri del Reform Club facevano il loro ingresso nel salone e s'avvicinavano al caminetto, nel quale ardeva carbon fossile. Erano i compagni abituali del signor Phileas Fogg, come lui arrabbiati giocatori di whist: l'ingegner Andrew Stuart, i banchieri John Sullivan e Samuel Fallentin, il birraio Thomas Flanagan, Gauthier Ralph, uno degli amministratori della Banca d'Inghilterra: personaggi ricchi e tenuti in considerazione anche in quel club, che conta fra i suoi membri le più alte personalità dell'industria e della finanza.


– Ebbene, Ralph, - domandò Thomas Flanagan, - a che punto è quella faccenda del furto?


– La Banca, - rispose Andrew Stuart, - ci rimetterà il denaro.


– Io spero, invece, - disse Gauthier Ralph, - che potremo acciuffare l'autore del furto. Alcuni ispettori di polizia, persone molto abili, sono stati inviati, in America e in Europa, in tutti i principali porti d'imbarco e di sbarco, e sarà difficile che quel signore possa sfuggire alle loro indagini.


– Ma si hanno i connotati del ladro?


– Prima di tutto, - rispose seriamente Gauthier Ralph, - non è un ladro.


– Come? Non è un ladro l'individuo che ha sottratto cinquantacinquemila sterline in biglietti di banca?


– No, - rispose Gauthier Ralph.


– È, forse, un industriale? - domandò John Sullivan.


– Il "Morning Chronicle" assicura che si tratta senza dubbio di un gentleman.


Colui che rispose in tal modo non era altri che Phileas Fogg, la testa del quale emergeva dal mucchio di carta ammassata intorno a lui. Contemporaneamente Phileas Fogg salutò i suoi colleghi, i quali gli resero il saluto.


Il fatto del quale si trattava, e che i diversi giornali del Regno Unito discutevano con ardore, era avvenuto tre giorni prima, il 29 settembre. Un mucchietto di banconote, che rappresentava la cospicua somma di cinquantacinquemila sterline, era stato rubato dal tavolino del cassiere principale della Banca d'Inghilterra.


A chi mostrava stupore per il fatto che un furto simile potesse essere stato commesso con tanta facilità, il vicegovernatore Gauthier Ralph si limitava a rispondere che, in quel momento, il cassiere era occupato a registrare un incasso di tre scellini e sei pence,10 e che non è possibile badare a tutto.


Bisogna tener presente, però - e questo rende più spiegabile la cosa -che quel mirabile istituto che è la Banca d'Inghilterra, pare si preoccupi estremamente della dignità del pubblico. Niente guardie, niente custodi, niente cancelli. L'oro, l'argento, i biglietti di banca sono esposti liberamente e, per così dire, a discrezione del primo venuto. Non si saprebbe metter in dubbio l'onorabilità d'un passante qualunque.


Uno dei migliori osservatori delle usanze inglesi racconta, anzi, il seguente episodio: un giorno, trovandosi in una sala della Banca, ebbe la curiosità di vedere più da vicino un lingotto d'oro del peso di sette od otto libbre,11 il quale era esposto sul banco del cassiere. Prese il lingotto, lo esaminò, lo passò a una persona vicina, questa a un'altra, così che, passando da una mano all'altra, arrivò sino in fondo a un corridoio oscuro, e fu rimesso al suo posto soltanto mezz'ora dopo, senza che il cassiere avesse neppure alzato la testa.


Ma il 29 settembre le cose non andarono precisamente allo stesso modo.


Il mucchietto di banconote non tornò più e, quando il magnifico orologio, posto al di sopra del drawing-office, suonò, alle cinque, la chiusura degli uffici, alla Banca d'Inghilterra non rimaneva che passare cinquantacinquemila sterline nel conto profitti e perdite.


Riconosciuto il furto in piena regola, agenti e detectives, scelti fra i più abili, furono inviati nei principali porti, a Liverpool, a Glasgow, a Le Havre, a Suez, a Brindisi, a New York, ecc., con la promessa, in caso di riuscita, d'un premio di duemila sterline, oltre al cinque per cento della somma che sarebbe stata ricuperata. Quegli ispettori, in attesa delle informazioni che doveva fornire l'inchiesta, immediatamente iniziata, avevano l'incarico di osservare scrupolosamente tutti i viaggiatori in arrivo o in partenza.


Ora, precisamente come diceva il "Morning Chronicle", c'erano motivi per supporre che l'autore del furto non facesse parte di alcuna delle società di ladri d'Inghilterra. Durante la giornata del 29 settembre, nella sala dei pagamenti, teatro del furto, era stato osservato un gentleman, ben vestito, di buone maniere, d'aspetto distinto, il quale passeggiava in lungo e in largo. Le indagini avevano permesso di conoscere abbastanza esattamente i connotati di quel signore, e questi erano stati trasmessi a tutti i detectives del Regno Unito e del Continente. Alcuni buoni spiriti - e Gauthier Ralph era tra questi - credevano, dunque, di poter sperare con un certo fondamento che il ladro non sarebbe sfuggito alle ricerche.


Come si può immaginare, questo fatto era all'ordine del giorno a Londra e in tutta l'Inghilterra. Si discuteva, ci si appassionava, pro o contro le probabilità di successo della polizia metropolitana. Non farà, quindi, meraviglia, udire i membri del Reform Club trattare tale questione, tanto più che fra essi si trovava uno dei vicegovernatori della Banca.


L'onorevole Gauthier Ralph non voleva dubitare del risultato delle indagini, poiché riteneva che il premio offerto dovesse aguzzare in modo speciale lo zelo e l'intelligenza degli agenti. Ma il suo collega Andrew Stuart era lontano dal condividere quella fiducia. La discussione, dunque, continuò tra i gentiluomini che si erano seduti presso un tavolino di whist: Stuart di fronte a Flanagan, Fallentin di fronte a Phileas Fogg. Durante la partita, i giocatori non parlavano, ma, tra una ripresa e l'altra, la conversazione interrotta veniva ripresa sempre più animatamente.


– Sostengo, - disse Andrew Stuart, - che le probabilità sono in favore del ladro, il quale certamente sarà un uomo abile.


– Via! - rispose Ralph. - Non v'è più un paese nel quale possa rifugiarsi.


– Oh, questo poi!


– Dove volete che vada?


– Non lo so, - rispose Andrew Stuart, - ma, dopo tutto, la terra è abbastanza vasta.


– Era tale in altri tempi... - disse a mezza voce Phileas Fogg. Poi: - Tocca a voi alzare, signore, - soggiunse, porgendo le carte a Thomas Flanagan.


La discussione fu sospesa durante il gioco. Ma ben presto Andrew Stuart la riprese dicendo:


– Come, in altri tempi? O che s'è forse rimpicciolita la terra, per caso?


– Certo! - rispose Gauthier Ralph. - Sono del parere del signor Fogg. La terra è diventata più piccola, perché, ora, si può percorrerla dieci volte più presto di cento anni or sono. E appunto ciò, nel caso nostro, renderà più rapide le ricerche.


– Ma renderà anche più facile la fuga del ladro.


– Tocca a voi giocare, signor Stuart! - disse Phileas Fogg.


Ma l'incredulo Stuart non era convinto e, terminata la partita, riprese:


– Bisogna ammettere, signor Ralph, che avete trovato una maniera divertente per dire che la terra sia rimpicciolita! Così, dato che, ora, si può fare il giro di essa in tre mesi...


– In ottanta giorni soltanto, - disse Phileas Fogg.


– Infatti, signori, - soggiunse John Sullivan, - ottanta giorni, da quando sul Great Indian Peninsular Railway è stato aperto il tronco tra Rothal ed Allahabad. Ecco il calcolo fatto dal "Morning Chronicle".


Da Londra a Suez, per il Moncenisio e Brindisi - Ferrovie e piroscafi  7 giorni


Da Suez a Bombay - Piroscafo  13"


Da Bombay a Calcutta - Ferrovia  3"


Da Calcutta a Hong-Kong (Cina) - Piroscafo       13"


Da Hong-Kong a Yokohama (Giappone) - Piroscafo .6"


Da Yokohama a San Francisco - Piroscafo        22"


Da San Francisco a New York - Ferrovia  7"


Da New York a Londra - Piroscafo e ferrovia      9"


Totale 80 giorni


– Sì, ottanta giorni! - esclamò Andrew Stuart, che per distrazione giocò una carta principale, - ma senza tener calcolo del tempo cattivo, dei venti contrari, dei naufragi, degli incidenti ferroviari, eccetera.


– Tutto compreso, - rispose Phileas Fogg, continuando a giocare, perché ormai la discussione non rispettava più il whist.


– Anche se gli indù o i pellirosse tolgono i binari? - esclamò Stuart. - Se arrestano i treni, assaltano i vagoni, scotennano tutti?


– Tutto compreso, - ripeté Phileas Fogg, che, scoprendo il suo gioco, annunziò: "due atouts alti".


Andrew Stuart, che stava per distribuire le carte, le raccolse dicendo:


– In teoria, avete ragione, signor Fogg; ma in pratica...


– Ma ho ragione anche in pratica, signor Stuart.


– Vorrei vedervi alla prova...


– Sta in voi. Partiamo insieme.


– Il cielo me ne guardi! - esclamò Stuart. - Ma scommetterei quattromila sterline che un tale viaggio, fatto in condizioni simili, è impossibile.


– Possibilissimo, invece, - rispose il signor Fogg.


– E fatelo, allora!


– Il giro del mondo in ottanta giorni?


– Sì.


– Son disposto a farlo.


– Quando?


– Subito. Soltanto, vi avverto che lo farò a vostre spese.


– È una pazzia! - esclamò Andrew Stuart, che cominciava a irritarsi per l'insistenza del suo compagno di gioco. - Su! Giochiamo!


– Rifate, allora, - rispose Phileas Fogg, - perché sono state distribuite male le carte.


Andrew Stuart riprese le carte con mano febbrile, poi, depostele improvvisamente sul tavolino, disse:


– Ebbene, sia, signor Fogg. Scommetto quattromila sterline!


– Mio caro Stuart, - disse Fallentin, - calmatevi! Non è una cosa seria.


– Quando io dico "scommetto", - rispose Andrew Stuart, - è sempre una cosa seria.


– Sia! - disse il signor Fogg. Poi, rivolto agli altri giocatori: - Ho ventimila sterline depositate alla banca dei Fratelli Baring. Le arrischierò volentieri...


– Ventimila sterline?! - esclamò John Sullivan. - Ventimila sterline che un ritardo imprevisto può farvi perdere?!


– L'imprevisto non c'è, - rispose semplicemente Phileas Fogg.


– Ma, signor Fogg, il periodo di ottanta giorni è calcolato soltanto come il minimo di tempo...


– Un minimo bene impiegato, basta a tutto...


– Ma, per non oltrepassarlo, bisogna saltare con precisione matematica dai treni nei piroscafi e dai piroscafi nei treni.


– Salterò con precisione matematica.


– È uno scherzo!


– Un buon inglese non scherza mai, quando si tratta di una cosa seria come una scommessa, - rispose Phileas Fogg. - Scommetto ventimila sterline contro chi vorrà, che farò il giro del mondo in ottanta giorni, ossia in millenovecentoventi ore, o centoquindicimiladuecento minuti. Accettate?


– Accettiamo! - risposero i signori Stuart, Fallentin, Sullivan, Flanagan e Ralph, dopo essersi messi d'accordo.


– Bene! - disse il signor Fogg. - Il treno per Dover parte alle otto e quarantacinque. Lo prenderò.


– Stasera stessa? - chiese Stuart.


– Stasera stessa, - rispose Phileas Fogg. E, consultato un calendarietto tascabile, soggiunse: - Dunque, poiché oggi è mercoledì 2 ottobre, io dovrò essere di ritorno a Londra, in questo salone del Reform Club, il sabato 21 dicembre, alle ore otto e quarantacinque di sera; in caso contrario, le ventimila sterline attualmente depositate a mio credito alla banca dei Fratelli Baring vi apparterranno di fatto e di diritto. Eccovi un assegno per tale somma.


Un verbale della scommessa fu redatto e firmato seduta stante dai sei cointeressati. Phileas Fogg era rimasto calmo. Egli non aveva certamente scommesso per guadagnare, e aveva impegnato quelle ventimila sterline - la metà del suo patrimonio - soltanto perché prevedeva che si sarebbe potuto trovare nel caso di dover spendere l'altra metà per mandare a buon termine quel difficile, per non dire ineseguibile, progetto. I suoi avversari, dal canto loro, apparivano turbati, non a causa dell'ammontare della posta, ma perché si facevano una specie di scrupolo di lottare in simili condizioni.


Le sette sonavano in quel momento. Fu proposto al signor Fogg di sospendere il whist perché potesse fare i preparativi di viaggio.


- Sono sempre pronto! - rispose l'impassibile gentleman. E, dando le carte: - Volto quadri, - disse. - Tocca a voi giocare, signor Stuart.


 





CAPITOLO IV – PHILEAS FOGG FA STUPIRE IL SUO DOMESTICO PASSEPARTOUT


 


 


ALLE SETTE e venticinque minuti, Phileas Fogg, dopo aver guadagnato una ventina di ghinee15 al whist, salutò i suoi onorevoli colleghi e lasciò il Reform Club. Alle sette e cinquanta aprì la porta di casa ed entrò nel suo appartamento.


Passepartout, il quale aveva studiato con tutta coscienza il suo programma, rimase assai meravigliato vedendo il signor Fogg, colpevole d'inesattezza, comparire a quell'ora insolita. Secondo il regolamento, l'inquilino di Saville Row doveva tornare solo a mezzanotte precisa.


Phileas Fogg era, prima di tutto, salito in camera sua. Poi chiamò:


– Passepartout!


Passepartout non rispose. Quella chiamata non poteva essere rivolta a lui. Non era l'ora.


– Passepartout! - ripeté il signor Fogg, senza alzare il tono di voce. Passepartout si mostrò.


– È la seconda volta che vi chiamo, - disse il signor Fogg.


– Ma non è mezzanotte! - rispose Passepartout, con l'orologio alla mano.


– Lo so, - riprese Phileas Fogg, - e non vi muovo un rimprovero. Fra dieci minuti partiremo per Dover e Calais.


Sulla faccia pienotta del francese si abbozzò una smorfia. Evidentemente, doveva aver udito male.


– Il signore parte? - domandò.


– Sì, - rispose Phileas Fogg. - Andiamo a fare il giro del mondo. Passepartout, con gli occhi smisuratamente spalancati, le palpebre e le sopracciglia alzate, le braccia aperte, il corpo afflosciato, presentava tutti i sintomi della meraviglia spinta fino allo sbalordimento.


– Il giro del mondo! - mormorava.


– In ottanta giorni, - rispose il signor Fogg. - Perciò non abbiamo un istante da perdere.


– Ma le valigie? - disse Passepartout, che dondolava inconsciamente la testa da destra a sinistra.


– Niente valigie. Soltanto un "sacco da notte" con dentro due camicie di lana e tre paia di calze. Altrettanto per voi. Compreremo il resto durante il viaggio. Porterete qui il mio mackintosh16 e la mia coperta da viaggio. Calzate scarpe solide. Del resto, cammineremo poco o niente. Andate!


Passepartout avrebbe voluto rispondere; ma non poté. Uscì dalla camera del signor Fogg, salì nella sua, cadde a sedere su una sedia e, usando un'espressione abbastanza volgare del suo paese, disse fra sé:


"Ah, be'! Questa, poi, è grossa! E io che volevo rimanere tranquillo!"


E, macchinalmente, fece i preparativi per la partenza. Il giro del mondo in ottanta giorni! Aveva a che fare con un pazzo? No... Era uno scherzo? Andavano a Dover, bene. A Calais, sia pure. Dopo tutto, ciò non poteva contrariare notevolmente il bravo giovane, che, da cinque anni, non aveva più toccato il suolo della patria. Forse sarebbero andati anche fino a Parigi e, francamente, egli avrebbe rivisto con piacere la grande capitale. Ma, di certo, un gentleman così parsimonioso dei suoi passi si sarebbe fermato là. Sì, certamente; ma era pur vero che quel gentleman, così casalingo fino allora, partiva, si spostava...


Alle otto, Passepartout aveva preparato il modesto sacco che conteneva tutto il suo corredo per il viaggio e quello del padrone. Poi, con lo spirito ancora turbato, lasciò la sua camera, della quale chiuse accuratamente l'uscio, e raggiunse il signor Fogg.


Il signor Fogg era pronto. Aveva sotto il braccio il Bradshaw's Continental Railway Steam Transit and General Guide, che doveva fornire tutte le indicazioni necessarie al suo viaggio. Egli prese il sacco dalle mani di Passepartout, lo aprì e vi lasciò scivolare dentro un voluminoso pacco di quei bei biglietti di banca che sono in corso in tutti i paesi.


– Non avete dimenticato nulla? - domandò.


– Nulla, signore.


– Il mio mackintosh e la coperta?


– Eccoli!


– Bene. Prendete questo sacco.


Il signor Fogg porse il sacco a Passepartout e soggiunse:


– Abbiatene cura. Vi sono dentro ventimila sterline.


Per poco, il sacco non sfuggì dalle mani di Passepartout, come se le ventimila sterline fossero state d'oro e di peso considerevole.


Il padrone e il domestico discesero e la porta di strada fu chiusa a doppia mandata.


Un posteggio di vetture pubbliche era all'estremità di Saville Row.


Phileas Fogg e il suo domestico salirono in un cab, che si diresse rapidamente verso la stazione di Charing-Cross, alla quale fa capo una delle diramazioni del South Eastern Railway.


Alle otto e venti minuti il cab si arrestò davanti al cancello della stazione. Passepartout saltò a terra, seguito dal padrone, che pagò il vetturino.


In quel momento, una povera mendicante, che conduceva per mano un bimbo a piedi nudi nel fango, e che aveva un cappello tutto gualcito, dal quale pendeva una piuma in stato pietoso, e, sulle spalle, uno scialle a brandelli per coprire gli altri cenci, si avvicinò al signor Fogg e gli chiese l'elemosina.


Il signor Fogg cavò di tasca le venti ghinee che aveva guadagnate al whist e, porgendole alla mendicante, le disse:


– Tenete, buona donna. Sono contento di avervi incontrata!


Poi andò avanti. Passepartout si sentì gli occhi come inumiditi. Il padrone aveva fatto un passo nel suo cuore. Il signor Fogg e il domestico entrarono subito nella grande sala della stazione. Là, Phileas Fogg dette ordine a Passepartout di prendere due biglietti di prima classe per Parigi. Poi, volgendosi, scorse i suoi cinque colleghi del Reform Club.


– Signori, - disse, - io parto, e le diverse vidimazioni fatte al passaporto, del quale sono munito a questo scopo, vi permetteranno, al mio ritorno, di controllare il mio itinerario.


– Oh, signor Fogg, - disse cortesemente Gauthier Ralph, - è una cosa inutile! Ci affideremo al vostro onore di gentiluomo!


– Meglio così, - disse il signor Fogg.


– Non dimenticate che dovete essere di ritorno... - cominciò Andrew Stuart.
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